
I
ngmar Wilhelm è impegnato
in una strana gara: agguantare
i suoi connazionali tedeschi
nella corsa al solare. Di mestie-
re fa il responsabile business

development di Enel Green Power,
la controllata «verde» del colosso
elettrico che probabilmente sbar-
cherà in borsa in autunno. Se acca-
drà (l’amministratore delegato Ful-
vio Conti non ha escluso altre stra-
de, come la vendita diretta di quo-
te), potrebbe essere il collocamento
più grande d’Europa di quest’anno.
Ma non è di operazioni finanziarie

che si occupa Wilhelm. Lui pensa al
sole: a quella fonte di cui l’Italia (o
almeno mezza Italia) è molto ricca.
Lo sviluppo del fotovoltaico è stato
sostenuto e molto capillare: piccoli
impianti sparsi lungo tutto lo stiva-
le. Crescita vivace (meglio di Fran-
cia, Stati Uniti, Cina), eppure sem-
pre dietro alla Germania, che resta
il primo Paese europeo quanto a po-
tenza installata. Ma ora, con la deci-
sione di avviare un maxi-impianto
di pannelli a Catania, grazie a una
joint venture Enel, Sharp e STMicro-
electronics, l’Italia può puntare a un
ulteriore grande balzo. «Si entra in
serie A perché con la produzione si
sviluppano nuove tecnologie» spie-
ga Wilhelm.

Comesièsviluppatofinora ilmercato

italiano?

«Il fotovoltaico ha avuto uno svilup-
po oltre le attese. In Italia ci sono
80mila impianti. Di questi, oltre
l’80% di Megawatt e il 95% di instal-
lazioni sono di piccole dimensioni,
sui tetti delle case. Nel confronto
con altri Paesi, nel 2009 l’Italia è sta-
ta seconda solo alla Germania in ter-
mini di nuove installazioni. E se pos-
so fare una previsione, anche il
2010 finirà così. Considero il merca-
to italiano molto equilibrato: soste-
nuto ma non surriscaldato, sviluppo
forte ma molto diffuso».
Comemai laGermania, conmeno so-

le, fameglio di noi?

«Perché i tedeschi hanno puntato su
questa tecnologia 6 o 7 anni fa e han-
no costruito una filiera industriale.
Ci sono grandi aziende che investo-
no, hanno creato un mercato inter-
no grazie agli incentivi».
Danoièmancata la filiera?Gli incenti-

vi ci sono.

«C’erano solo alcuni pezzi di filiera,
ma questa tecnologia richiede uno
sviluppo continuo e organico, non a
intermittenza. Mancava poi in Italia
un impianto grande. L’investimento
iniziale per queste produzioni è mol-
to forte, per questo per ottenere effi-
cienza si deve partire con dimensio-

ni forti. Per questo Enel Green
Power ha firmato un accordo con
Sharp e STMicroelectronics per av-
viare un impianto di pannelli a Ca-
tania che prevede un investimento
iniziale di complessivi 400 milio-
ni. Con una capacità produttiva di
160 Megawatt all’anno di pannel-
li, l’impianto è di una dimensione
credibile e sostenibile».
Perché Catania?

«STMicroelectronics aveva un im-
pianto inutilizzato in quell’area.
Un edificio molto qualificato, per
di più in una regione ricca di sole,
una vera piattaforma in mezzo al
Mediterraneo che ci apre la strada
verso altri Paesi del Nordafrica.
Poi c’è Catania, la sua Università e
quindi giovani qualificati che po-
tranno trovare un'opportunità. Og-
gi avviamo, e già si prospettano oc-
casioni di lavoro per la costruzio-
ne dell’impianto. Contiamo di far
partire la produzione tra un anno,
nel secondo semestre del 2011.
C’èchiaccusa il fotovoltaicodiesse-

re anch’esso inquinante. Che fine

fanno i pannelli una volta scarichi?

Esistono dei centri di raccolta e rici-
claggio. L’Enel è impegnata pro-
prio in questa operazione di de-
composizione del pannello e riuti-
lizzo. ❖

L’intervista

Foto Ansa

«Molti impianti piccoli
ma la Sicilia darà la svolta»

bdigiovanni@unita.it

Se i pannelli
ci sono dove
non c’è il Sole

Parla il responsabile Enel Green Power del settore solare
«Presto si aprirà la strada verso nuovi paesi del Nord Africa»

Unapersonadi buon senso una
voltamidisse:percoprireilfabbi-

sogno energetico italiano basterebbe
una leggedi tre righe con la quale im-
porreatutteleindustriedipiazzaresui
capannonipannelli fotovoltaici. Ibene
informatirispondonocheèrobadadi-
lettanti,cheilsolenonbasteràmai.L’il-
lustre Umberto Veronesi è granitica-
menteconvintochesoloconl’energia
nucleare (costosissima) si arriverà a
quella autosufficienza. Eppure, viag-
giando verso il Nord del nostro paese
hovistopannelli fotovoltaiciovunque:
a fare da copertura nei parcheggi de-
gliautogrill,comebarriereper il rumo-
re sulle autostrade, sui capannoni del-
le fabbriche, appunto. Osservo che ci
sonoPaesidelnordEuropachedade-
cenni hanno investito sulle energie al-
ternative,dalfotovoltaicoall’eolico.Se-
guendo le convinzioni di chi ci gover-
na e qualche titubanza anche dell’op-
posizione chiunque si discosti dal nu-
cleare è quasi considerato un pazzo.
Se inAltoAdige conpocheoredi sole
complessivamentetuttol’annosiinve-
ste sul solare, non si capisce perché
nonsidebba faredaRoma ingiù. For-
se perché è energia troppo pulita?Lampioni fotovoltaici di ultimagenerazione realizzati e brevettati nel CentroRicerche Enea di Portici
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Fisco e
incentivi

Chiarimentodell’agenziadelleEntratesullecessioniagevolateper icontribuentiche
produconoelettricità da fonti rinnovabili diversedal fotovoltaicodestinandola agli usi do-
mestici. La tariffa fissa omnicomprensiva versata dal Gestore dei servizi energetici (Gse)
alle persone fisiche e gli enti non commerciali non è imponibile ai fini Iva.
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